COMPLESSO CARSICO DELLA CODULA ILUNE

(Codula Ilune, Urzulei)

Domande, risposte e misteri


A cura di Paranco Passerino

del Gruppo Speleologico…


Dove mi portate ?

L’escursione che ti proponiamo tocca una delle zone carsiche più belle ed affascinanti della Sardegna, dove la speleologia s’intreccia con il mondo pastorale, dove la natura ha il sopravvento, dove s’impara cosa significa la parola “selvaggio”. Ti portiamo in un posto fino a pochi decenni fa sconosciuto ai più, ed ora diventato tra i luoghi carsici più visitati d’Italia, almeno se escludiamo le grotte turistiche.

Qual è l’itinerario ?

Partiamo da Urzulei, piccolo paese di 1500 anime arroccato su un ripido costone ai piedi delle minacciose pareti di Punta Is Gruttas. Questa punta rocciosa, limite sudorientale del massiccio carbonatico del Supramonte, come dice il nome è traforato da grotte ed anfratti, in alcuni dei quali furono ritrovati numerosi bronzetti nuragici. Il più famoso di questi, la Madre dell’Ucciso, fu trovato da un certo Raimondo Mulas di Urzulei negli anni ’20, e fortunatamente consegnato all’archeologo Antonio Taramelli nel 1930. Ora, questa statuetta, simbolo della civiltà nuragica, si trova nel Museo Archeologico Nazionale a Cagliari. Ma saliamo in macchina, il tempo passa!

Il tragitto è tortuoso (siamo in Sardegna) e risale con una lunga serie di curve verso l’Orientale Sarda (SS125). Arrivati qui si prende la direzione di Baunei lasciandosi Punta Is Gruttas alle spalle e si percorrono alcuni km. Sulla sinistra scorgiamo i candidi calcari del Golfo di Orosei che impediscono di vedere l’azzurro del mare sardo che sta appena 10 km ad Est. E’ l’area carsica gemella del Supramonte interno, a differenza della quale è bagnata per tutto il suo lato orientale dal Mar Tirreno. Al Km 173 si svolta a sinistra, su una stretta stradina asfaltata, percorrendo una piana in cui corrono liberi e felici maiali, capre, cavalli ed asini. E’ una zona granitica con sorgenti e ristagni d’acqua, in cui nasce il fiume della Codula Ilune. E’ lui il principale responsabile del paesaggio meraviglioso che da qui a poco si presenterà ai vostri occhi. Sulla destra in lontananza iniziamo a vedere i calcari, una cresta grigio-bianca (Serra Oseli) che taglia il paesaggio, evidente risultato di movimenti crostali antichi. Poi la stradina inizia a scendere ed entra nel canyon della Codula Ilune. Sulla sinistra si vedono ancora i graniti, mentre sulla destra incombono rocce grigio scure, le dolomie basali. Man mano che si scende nel canyon le pareti si avvicinano sempre più e la strada si presenta progressivamente più dissestata e disseminata di massi più o meno piccoli. A un certo punto la lingua d’asfalto, che per chilometri ha sfidato le forze vendicatrici della natura, s’interrompe in un spiazzo: siamo a Teletotes, fine della gita a quattro ruote. 

Appena scesi dalla macchina si fiuta subito la presenza di grotte: a destra in alto siamo dominati da un enorme anfratto, mentre qua e là si possono intravedere bui ingressi al mondo sotterraneo. Sulla sinistra la morfologia è ancora quella tipica dei graniti, mentre il fiume, che scorre tra la vegetazione che mostra i segni martoriati di piene che si verificano con cadenza oramai annuale, ha un letto formato da massi di granito rotondeggianti e ben levigati.

Incantati dallo spettacolo offerto iniziamo a metterci le tute speleo: il paesaggio carsico continua anche sottoterra, e noi andremo a darci un’occhiata. Entreremo nel Complesso carsico della Codula Ilune dal suo ingresso più rinomato, Su Palu. L’altro ingresso, quello di Monte Longos (o di Su Spiria), lo lasceremo ad una prossima volta.

Per giungere all’ingresso occorre fare una camminata in riva sinistra della Codula per una ventina di minuti: si attraversa quindi il fiume e si percorre un sentiero comodo e largo fino all’affluente della Codula dal nome Bacu Su Palu. Qui, in alto a sinistra vediamo che ai graniti si sovrappongono le dolomie grigie ed i calcari bianchi. L’ingresso della nostra grotta si trova dall’altro lato della Codula (quindi riva destra idrografica), ad una trentina di metri d’altezza, ed un ripido sentiero, segnato dal passaggio di migliaia di speleologi, vi ci porta senza difficoltà. Ecco il cancelletto giallo che copre l’accesso: è davvero questo buco, piuttosto piccolo, a nascondere la grotta più grande della Sardegna ??

E il geologo che mi dice ??

Durante il tragitto che porta all’ingresso di Su Palu si sono viste diverse cose interessanti dal punto di vista geologico. Prima di tutto i graniti, che dominano gran parte del lato sinistro della Codula. E’ un granito chiaro, con grandi cristalli bianchi di feldspati, immersi in una matrice cristallina composta da quarzo, biotite ed altri minerali. Questa rocca antica (almeno 250 milioni di anni) forma il basamento impermeabile, cioè la base sulla quale andranno a scorrere le acque, anche sottoterra. Di questi ciottoli arrotondati di granito ne troveremo tanti anche in grotta, portati sottoterra dai torrenti. Poi, sopra questo granito, poggiano le dolomie, una roccia carbonatica dal colore grigio scuro, ben fratturato. Si vede bene da lontano venendo in macchina (dal colore scuro che contrasta col bianco candido dei calcari sovrastanti), ma anche da vicino non è difficile riconoscerla (per la tipica fatturazione). E’ su questa roccia che si sono formati tutti gli ingressi delle più importanti grotte. Sopra di questa sta il calcare, bianco, meno fratturato e spesso fossilifero. Ambedue queste rocce sono carsificabili (solubili in acqua arricchita in anidride carbonica) e sono di età giurassica (165 milioni di anni fa).

Ma basta parlare di geologia pura, entriamo in grotta ! 

Chi ha scoperto questo colosso ?

Se si parla degli ingressi, quello di Monte Longos, poi battezzato Su Spiria dagli esploratori del Gruppo Grotte Milano CAI SEM, è quello conosciuto da più tempo. Il nome fu dato dai pastori della zona che conoscevano il piccolo anfratto triangolare, ignari di essere di fronte a chilometri di gallerie sotterranee. I primi speleologi a parlarne furono, agli inizi degli anni ’60, i romani Giulio Cappa e Carlo Dernini, ma non fecero alcuna esplorazione vera. Le prime esplorazioni furono fatte nel 1969 da speleologi del Gruppo Grotte Nuorese che desisterono dopo poche centinaia di metri, data la ristrettezza degli ambienti scoperti. Soltanto verso la fine del 1979 avverranno le prime grandi esplorazioni, ad opera degli speleologi milanesi.

L’ingresso di Su Palu, invece, fu scoperto casualmente nel 1980 da speleologi francesi dello Speleo Club de Paris, ospiti del Gruppo Grotte Nuorese. Furono questi transalpini ad arrivare per primi al Grande Lago, esplorando 3,5 km di gallerie. L’anno seguente i francesi Patrick Penez e Jacques Choucquet superano anche il sifone di questo Lago verso valle,  consentendo loro di scoprire nuove gallerie per oltre 1.000 metri, che furono battezzate Ramo dei Francesi in onore dei colleghi d'oltralpe. In pratica furono i primi ad arrivare in quella che sarebbe poi diventata Su Spiria.

E’ interessante notare che questo colosso, attualmente lungo oltre 42 km, fu una scoperta relativamente recente, con una storia speleologica piuttosto breve ma intensa. 

E chi l’ha esplorato ?

Tantissimi speleologi provenienti sia dal continente sia dall’Isola. E’ difficile ricordali tutti, ma ci tentiamo.

Nella Monte Longos le esplorazioni, oltre quelle citate del Gruppo Grotte Nuorese, iniziano nel 1979 ad opera del Gruppo Grotte Milano e speleologi dei Gruppi Speleologici Lecchese, Imperiese, Padovano, di Verona e di Vittorio Veneto. In breve tempo queste portano lo sviluppo della grotta di Monte Longos (Su Spiria) a circa 6.500 metri.

A Su Palu, dopo gli exploit degli speleologi francesi e qualche uscita fatta dal Gruppo Grotte Nuorese, le novità arrivano nel 1982. In quest’anno iniziano l'attività esplorativa gli speleologi cagliaritani di diverse associazioni (lo Speleo Club di Oliena e lo Speleo Club di Cagliari prima, successivamente il Centro Speleologico Cagliaritano, il Gruppo Grotte CAI ed il Gruppo Speleo Archeologico Giovanni Spano). Queste esplorazioni, forse le più esaltanti della storia speleologica sarda, portarono in pochi anni lo sviluppo di Su Palu ad oltre 14 chilometri.

Nel 1988 speleologi veronesi e fiorentini, seguendo delle “speranzose” indicazioni lasciate da uno degli esploratori cagliaritani (Luchino Chessa, che ancora oggi si mangia le mani!), scoprono una congiunzione tra il Ramo dei Francesi, che fa parte di Su Palu e Sa Rutta 'e Montes Longos che diventarono in tal modo il Complesso Carsico della Codula di Luna.

Da tale data innumerevoli esplorazioni portate avanti, oltre che dai gruppi nominati in precedenza, anche dai Gruppo Speleologico Fiorentino, Gruppo Ricerche Ambientali Dorgali, Gruppo Speleologico Sassarese, Unione Speleologica Cagliaritana ed alcuni speleologi belgi e francesi, hanno fatto sì che il Complesso ha raggiunto dimensioni eccezionali.

Che tipo di grotta è ?

Su Palu è una tipica grotta sarda: relativamente calda, molto concrezionata, abbastanza comoda e molto bella. Questo racconto non deve trarre in inganno: Su Palu è una grotta estesa, con numerosi passaggi tecnici e, soprattutto, lunghe camminate. Poi, per fortuna, nella parte iniziale si trova un filtro naturale, il sifone. Si tratta di un passaggio semi-allagato dove i visitatori sono costretti a strisciare in 30 centimetri d’acqua, con un bagno completo garantito. Per chi ama la speleologia, e ha un pochino d’esperienza, è comunque una grotta che lascia il segno.

Cosa ci fate vedere ?

La visita, per forza di cose limitata ad una minima parte della grotta, vi porterà fino al Grande Lago. Questo implica che vedrete un po’ tutte gli ambienti tipici della grotta. Dopo una parte iniziale stretta e verticale dove servono gli attrezzi da corda, si giunge alla prima sala della grotta, già ricca di concrezioni (tra cui spiccano delle belle cannule). Qui si scende il deposito di frana, piuttosto scivoloso, fino a giungere al torrente ipogeo. Da questo punto l’ambiente si restringe nuovamente, formando un basso cunicolo percorso dall’acqua che a un certo punto si abbassa talmente da lasciare spazio soltanto ad un decimetro d’aria: è il sifone. Dopo il bagno inevitabile la bassa gallerie prosegue per altri 100 metri e sbuca in una saletta concrezionata, conosciuta come lo spogliatoio. Qui, inizialmente gli esploratori si cambiarono: oggi spesso, considerando che la grotta è abbastanza calda, si preferisce stare bagnati e continuare senza perdere tempo. Poche decine di metri e si entra nella grande gallerie chiamata Alta Loma. Qui è un susseguirsi di belle e grandi concrezioni, tra cui spiccano massicce colate, una serie di grandi vasche colme d’acqua, qualche lunghissima cannula e grandi colonne. Il percorso è talvolta caotico, con passaggi sotto massi e serpentine strane, anche se ci si trova sempre dentro la grande galleria.

Dopo 400 metri si è costretti a scendere e si ritrova l’acqua. Stiamo arrivando nel White Nile, uno dei due grandi fiumi sotterranei del Sistema. La grotta cambia quindi aspetto e diventa una gigantesca forra sotterranea, abbellita da stupende e candide colate e baldacchini. Il rumore fragoroso dell’acqua preannuncia la Cascata, poco distante. Questa caduta d’acqua, per la verità composta da due salti, si supera sulla destra in alto. Dopo la breve risalita ci si trova dinnanzi ad una corda che permette di scendere un primo pozzo di 10 metri che termina su un’esile cengia. Da qui inizia un corrimano che consente di stare “sospesi” sul fiume rocambolesco sottostante e che porta al secondo pozzo, di circa 10 metri anch’esso. Il passaggio con il corrimano presenta alcuni passaggi abbastanza tecnici, che faranno rabbrividire gli speleologi meno esperti.

Alla base del secondo pozzo si atterra nuovamente nel White Nile, che ora scorre placidamente in una forra molto meno larga. Seguendo il corso dell’acqua, per non bagnarsi i piedi occorre fare opposizione in molto punti: c’è chi preferisce non sprecare queste energie e cammina sempre in acqua. Dopo un centinaio di metri la forra cambia aspetto: la larghezza aumenta di molto mentre la volta si abbassa di colpo: stiamo abbandonando le dolomie che lasciano il posto ai calcari. Ora il fiume disegna alcuni meandri nella roccia bianca e ben levigata, mentre sulla destra sono depositati imponenti depositi di sedimenti fini e scuri. Ancora poche decine di metri ed eccoci arrivati alla nostra meta: il Grande Lago. E’ uno spettacolo che toglie il fiato: da destra una fragorosa cascata segna la confluenza tra il White Nile, che ora è sbucato nel Lago, ed il secondo fiume sotterraneo, il Blue Nile. Il Lago stesso è lungo un’ottantina di metri e largo almeno trenta, ed il colore dell’acqua, illuminato da potenti fari, assume un tipico colore azzurro. E’ da qui che parte il sifone percorso da Penez e Chouquet nel 1981 e che collega Su Palu alla vicina Monte Longos. 

E cosa non vedrò ?

Purtroppo tante cose belle. 

Sopra il Lago, poco lontano, vi è il campo esplorativo “El Alamein”, una comoda distesa di sabbia dove i primi esploratori hanno dormito, mangiato e bevuto per molte notti. Altri 200 metri più in là, seguendo verso monte in alto il Blue Nile, si accede alla ciclopica galleria di Lilliput, lunga 600 metri, alta un’ottantina e larga in media 40. Riscendendo verso il livello attivo si possono visitare le grandi gallerie sabbiose di Sand Creek, nelle quali serpeggia il Blue Nile che proviene dal bellissimo sifone di Sa Ciedda. Per tornare a Lilliput si può salire la condotta del Pejote che sbuca nella grande galleria sovrastante in corrispondenza dell’Archetto. Tornando 80 metri indietro, sulla destra di Lilliput, si può risalire Bell’mbriana per andare a visitare le tantissime gallerie freatiche fossili (Mari del Sud, Kuckuck, Convoinonciveniamo, il Traverso, Marmitta con Acqua), e poi ridiscendere verso la Finale di Lilliput attraverso il Pozzo Oliena. Dalla base di questo, invece di tornare verso il campo, si può salire anche ai rami più a monte del Sistema, Disneyland. Questo per citare soltanto i rami più interessanti.

C’è ancora da esplorare ?

Credo di si, anche se molte aree sono state visitate innumerevoli volte. In una grotta di queste dimensioni dire che le esplorazioni sono finite è impossibile. Credo però che il grosso è stato fatto, ma questo non esclude che vi siano delle zone estese ancora da scoprire. E trovare qualcosa di nuovo ed importante a Su Palu sarebbe veramente una notizia inaspettata e bellissima.
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Ed oltre la grotta, cosa posso andare a vedere in zona ?

L’area di Su Palu è ricca di siti d’interesse, citiamone alcuni.

Una bella gita è la discesa integrale della Codula Ilune, percorso adatto anche ai bambini anche se piuttosto lungo. Oltre a vedere numerosi altri anfratti e grotte, ci si immerge in un ambiente pressoché incontaminato (se si escludono le tracce degli escursionisti) di grande suggestività, coronato dalla foce del fiume. Questo infatti, secco o meno, termina nella splendida Cala Luna con i suoi grottini, sito conosciuto dai più e visitato annualmente da decine di migliaia di turisti. Una visita alla Cala, soprattutto fuori stagione, è un vero must.

Un’altra gita da consigliare, soprattutto per chi ama l’aspetto archeologico-culturale, è la visita al villaggio nuragico di Or Murales, costruito in una zona con ampia vista sulla Codula Ilune. E’ un luogo denso di storia e di magia, in un’area caratterizzata anche da alcuni insediamenti pastorali (Cuiles) forniti da alcuni ingegnosi sistemi di raccolta e preservazione delle acque.

E se voglio saperne di più ?

Occorre spulciare la tua biblioteca di gruppo oppure, nel caso vi mancano dei testi, fare un salto nella biblioteca speleologica più grande del mondo: il Centro di Documentazione Speleologica “F. Anelli” a Bologna. Non per niente è la biblioteca della Società Speleologica Italiana, ad uso e consumo di tutti gli speleologi, non solo italiani. Leggere e documentarsi fa bene, fateci un salto !

Ecco cosa dovete chiedere (citiamo soltanto i lavori principali, in ordine cronologico dal più vecchio al più recente):

CHABERT Claude (1980) - La Codula di Luna est une passoire. Grottes et Gouffres 77, pp. 17-22

GORI Silvio, BUZIO Alberto &, MIRAGOLI Maurizio (1980) - Su Spiria (Sa Grutta ‘e Montes Longos). Speleologia 4, pp. 14-17.

ROSSI Guido, BUZIO Alberto & PEDERNESCHI Mario (1981) - Nuove esplorazioni a Su Spiria.  Speleologia 6, pp. 2-4.

ATZORI Tarcisio, FERCIA Maria Luisa & PAPPACODA Mario (1982) - La Grotta di Su Palu. Speleologia 7, pp. 10-13.

PAPPACODA Mario (1982) - La grotta di Su Palu. Speleologia Sarda 42, pp. 19-24.

ATZORI Tarcisio, SALIS Mario, TUVERI Sandro & Valerio (1983) - I nuovi rami della grotta di “Su Palu”. Speleologia Sarda 46, pp. 6-19.

OCCHIPINTI Piero, FERCIA Stefano & PAPPACODA Mario (1983) - Su Palu. Speleologia 9, pp. 22-25.

MUCEDDA Mauro (1985) - Colorazioni in Codula di Luna. Speleologia 12, pp. 49-50.

ROSSI Guido, CHIOMENTO Enrico, GOZZO Gaetano & PIMAZZONI Stefania (1988) - La Codula sotto la Codula. Speleologia 19, pp. 8-13.

TUVERI Alessandro & FERCIA Stefano (1989) - Il sistema carsico Su Palu - Monte Longos. Speleologia Sarda 76, pp. 8-12.

GRUPPO SPELEOLOGICO FIORENTINO C.A.I. (1991) - In breve: Su Spiria - Sardegna - aprile e Giugno 1991. Notiziario ai Soci 20, p. 7.

GRUPPO SPELEOLOGICO FIORENTINO C.AI (1992) - In breve: Sospiri a Su Spiria. Notiziario ai Soci 21, p. 3.

BIANCO Luigi, FANCELLO Leo & LORU Roberto (1993) - Superato il secondo sifone di Sa Ciedda. Sardegna Speleologica 3, pp. 15-21.

TUVERI Valerio (1993) - Abbiamo portato su palu a Su Spiria. Sardegna Speleologica 3, pp. 22-25.

DE WAELE Jo (1995) - Grandi novità dal Complesso Carsico della Codula di Luna. Su Palu: No Male a No Buono. Sardegna Speleologica 8, pp. 10-12.

DE WAELE Jo (a cura di) (1995) - I nuovi tasselli di un incredibile puzzle. Speleologia 33, pp. 5-13.

LORU Roberto (1995) - Su Spiria ... oltre il blu!!!. Speleologia 33, pp. 10-11.

DE WAELE Jo & HERBOTS Ivan (1995) - Speleologie in Sardinie: exploraties in de Codula di Luna: de Su Spiria grot. (Nuoro, Sardinie, Italie). Spelerpes 77, pp. 3-21.

DE WAELE Jo & PAPPACODA Mario (1996) - Il fantastico universo sotterraneo della Codula Ilune. Speleologia 35, pp. 13-24.

VACCA Diego (1996) - Speleosub a Su Palu: ritorno a Sa Ciedda. Sardegna Speleologica 9, pp. 52-54. 

DE WAELE Jo (1997) - Complesso sotterraneo di Codula Ilune. International Caver 20, pp. 3-10.

TUVERI Alessandro (1997) -  Su Spiria ‘97: ed ora vi racconto di un sogno. Sardegna Speleologica 12, pp. 23-28.

TUVERI Alessandro (1998) - Su Palu: prima ripetizione del sifone del lago. Sardegna Speleologica 14, pp. 47-49.

DE WAELE Jo (a cura di) (1999) - Nel freatico fossile di Su Palu. Complesso carsico della Codula Ilune. Sardegna centro-orientale. Speleologia 41, pp. 17-24.

SEDDONE Enrico (1999) - Su Palu e Suspiria si avvicinano!!! Sardegna Speleologica 15, p. 54.

TUVERI Alessandro (1999) - Su Palu - Colpo grosso a “Sa Ciedda”. Sardegna Speleologica 15, pp. 52-53.

UNIONE SPELEOLOGICA CAGLIARITANA. (1999) - “Paperopoli” a Disneyland!! Sardegna Speleologica 15, pp. 66-67.

TUVERI Alessandro (2000) - Su Spiria ‘99: superato il 2° sifone a valle. Sardegna Speleologica 16, pp. 11-16. 
TUVERI Alessandro (2000) - Post sifone Sa Ciedda (pag. 37). Sardegna Speleologica 16.

PAPPACODA Mario (2001) - Superato il quarto sifone di Su Spiria (NU). Speleologia 44, p. 88.

VACCA Diego (2001) - Su Spiria 2001: le ultime esplorazioni (pp. 10-17). Sardegna Speleologica 18, pp. 10-17.

TUVERI Alessandro (2003) - Esplorazioni subacquee 2003 a Su Spiria e Su Palu. Sardegna Speleologia 20, pp. 22-25.
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